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ma l’editore De Romanis gli avesse proposto 
la traduzione dell’intera opera di Platone, l’ac-
cordo non si raggiunse per questioni economi-
che. Nello Zibaldone nulla traspare della lettu-
ra dei dialoghi, se non una citazione dal Gor-
gia, l’unico di cui, con una certa per!dia con-
siderati i contenuti, Leopardi propose allo zio 
la traduzione. Il progetto non sarebbe mai sta-
to realizzato, così come quello di tradurre i 
Pensieri di Marco Aurelio; al Papa Leopardi si 
sarebbe indirizzato con altre forme, con una 
lettera ostensibile in cui non diceva nulla di 
quanto non pensasse. – La relazione di Mauri-
zia Matteuzzi (Univ. Genova), dal titolo La 
multiforme persistenza del mito classico nel 
teatro del ’900. Una panoramica, ha conside-
rato la presenza del mito classico nel teatro a 
partire dalla metà del 900 !no al primo quindi-
cennio degli anni duemila, fortissima in Euro-
pa e spesso nel cosiddetto teatro d’avanguar-
dia. Il mito viene innanzitutto impiegato come 
linguaggio universale; esso però può essere 
concepito come un paradigma in cui con2ui-
scono le tematiche del presente, come avviene 
con le ‘attualizzazioni’ in cui il trasferimento 
del nucleo concettuale di una pièce corrispon-
de al nostro modo di essere (si veda Troia raf-
!gurata come Hiroshima nell’Orestea di Su-
zuki). Il mito può essere analogamente rove-
sciato, borghesizzato, dissacrato, rivisitato 
ironicamente (com’è Una serata a Colono di 
Elsa Morante) e costituisce, soprattutto al di 
fuori dell’Italia, un ricco serbatoio di materia-
li. Mettere a confronto gli stessi temi portati in 
scena da drammaturghi differenti – com’è il 
caso della vicenda di Medea quale viene rap-
presentata da Alvaro, da C. Wolf e da Ronconi 
– consente così di cogliere le sfumature diver-
se dei miti, “cose che non avvennero mai ma 
sono sempre” secondo il giudizio del !losofo 
neoplatonico Sallustio. – Dopo una ricca di-
scussione, Sergio Audano ha tratto le conclu-
sioni della giornata, testimonianza chiara 
dell’importanza della visione complementare 
fra antico e moderno. Ha fatto menzione di 
Antonio Aloni, la cui produzione si è sempre 
sviluppata come ‘cerniera’ fra antico e moder-
no. Ha salutato i presenti e introdotto l’incon-
tro dell’anno prossimo che avverrà a dieci anni 
dalla morte di Emanuele Narducci e di Alberto 
Grilli: la XIV Giornata sulla Fortuna dell’An-

tico, che si svolgerà il 17 marzo 2017, ruoterà 
pertanto attorno alla fortuna di Cicerone, auto-
re oggetto di studio di entrambi e al quale sarà 
dedicato, il giorno successivo, uno speci!co 
incontro di studi a Chiavari. (Concetta Lon-
gobardi)

Le strutture nascoste della legislazione tar-
doantica. Lingua retorica e pensiero giuri-
dico classico: Pavia, Almo Collegio Borro-
meo, 17-18 marzo 2016. – L’Almo Collegio 
Borromeo di Pavia ha ospitato il quarto work-
shop del progetto Redhis – Rediscovering the 
hidden structure. A new appreciation of Juri-
stic texts and Patterns of thought in Late Anti-
quity, l’ambizioso progetto di ricerca sulla 
persistenza del pensiero giurisprudenziale 
classico nella Tarda Antichità, ideato da Dario 
Mantovani e condotto presso l’Università di 
Pavia grazie al contributo dell’European Re-
serch Council (ERC Advanced Grant 2013). Il 
Collegio Borromeo aveva già ospitato, nel feb-
braio 2015 e nell’aprile 2016, altri due work-
shop del progetto, dedicati a quello che costi-
tuisce il primo asse di Redhis, ovverosia l’edi-
zione completa dei frammenti conservati su 
papiro o pergamena degli scritti dei giuristi 
classici. In collaborazione con lo University 
College London, era stato invece organizzato, 
nel dicembre 2015, l’incontro di studio dedi-
cato al secondo asse della ricerca, incentrato 
sul modo in cui il materiale giurisprudenziale 
classico venne reimpiegato nelle antologie e 
nelle opere didattiche di IV e V secolo, contri-
buendo in de!nitiva allo sviluppo di nuove 
forme della letteratura giuridica. È ora la volta 
del workshop dedicato alla presentazione dei 
parziali raggiunti lungo il terzo asse della ri-
cerca, dedicato alla persistenza del pensiero 
giurisprudenziale nella legislazione imperiale 
tardoantica. I tre piani in cui si articola Redhis 
convergono tutti verso l’obiettivo di superare 
quel rigido dualismo tra leges e iura (ossia tra 
produzione normativa imperiale, specialmente 
dei successori di Diocleziano, e corpo del di-
ritto giurisprudenziale classico) in cui la sto-
riogra!a moderna ha sclerotizzato l’esperien-
za giuridica tardoantica. Un progetto tanto 
ambizioso si nutre anche di una nuova forma 
di organizzazione del lavoro scienti!co, tra-
dottasi nell’allestimento di un team di ricerca-
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tori, di diversa formazione ed esperienza, che 
operano sinergicamente sotto lo stretto coordi-
namento del Principal Investigator. Per gli stu-
di umanistici si tratta di un modo di fare ricer-
ca abbastanza inedito: quel che infatti si chie-
de ai membri del team non è di produrre una 
somma di contenuti individuali sparsi, sia pure 
entro lo sfondo di un comune tema generale, 
piuttosto, si tratta di applicare le competenze 
di ciascuno (giuridiche, letterarie, papirologi-
che o paleogra�che) a un corpus nutrito di te-
sti, il cui tratto comune è certamente quello di 
ri!ettere direttamente o indirettamente l’ela-
borazione intellettuale dei giuristi del princi-
pato, ma che si caratterizzano anche, sul piano 
materiale, per la varietà e lo stato delle forme 
di trasmissione e, sul piano dei contenuti, per 
la varietà dei generi testuali e dei registri 
espressivi. Sicché, soltanto un approccio cora-
le può ridurre il tasso di complessità che que-
sto insieme nutrito e composito di testi presen-
ta al lettore moderno. – Quello della multidi-
mensionalità del testo – per venire all’oggetto 
speci�co dell’ultimo workshop di Redhis e 
alla lunga introduzione scienti�ca con la quale 
Dario Mantovani ne ha aperto i lavori – è in 
effetti un tratto che caratterizza anche le costi-
tuzioni imperiali tardoantiche. Se infatti è vero 
che l’esperienza giuridica romana nei secoli 
dal IV al VI venne sempre più caratterizzando-
si per un fattore uni�cante inedito, rappresen-
tato dall’accentramento della normazione nel-
le mani del principe, è vero anche che negli 
scrinia dove si allestivano le costituzioni im-
periali �nirono per raccogliersi e concentrarsi 
le eredità di molti mondi. Ed è precisamente a 
queste eredità che intende richiamarsi il sug-
gestivo titolo del workshop, parlando di strut-
ture nascoste della legislazione tardoantica. La 
principale di queste strutture è rappresentata 
ovviamente dai testi dei giuristi classici, la cui 
presenza ininterrotta, nei secoli che precedet-
tero l’avvento di Giustiniano, è documentata 
da una continua trascrizione e circolazione. 
Utilizzati nelle scuole e nei processi, attraver-
so la prassi della recitatio (signi�cativa a que-
sto proposito l’esegesi proposta da Mantovani 
di Leo – Anthem. CI. 6.61.5), gli scritti dei 
giuristi rimangono la base imprescindibile per 
una applicazione uniforme del diritto privato, 
con la quale l’imperatore deve necessariamen-

te confrontarsi ogniqualvolta sia richiesto un 
suo intervento, tanto generale, quanto legato a 
un singolo processo. La letteratura giurispru-
denziale non rappresenta tuttavia il solo for-
mante che si muove – condizionandola – alle 
spalle della legislazione tardoantica. Anche 
quando introduce nuove norme (o quando si 
limita a precisare i contorni del diritto vigen-
te), l’imperatore ha bisogno di coinvolgere i 
destinatari del suo messaggio in un processo 
di fruizione e comprensione che sia il più 
completo possibile. Il ricorso alla cultura co-
mune e alla comune memoria letteraria risulta-
no strumenti importanti di questo processo, 
allo stesso modo della costruzione retorica del 
discorso legislativo imperiale, che sovente 
mostra il bisogno di giusti�care in termini per-
suasivi le proprie ragioni e i propri obiettivi. È 
dunque lungo i tre assi del reimpiego – nella 
legislazione di IV e V secolo – della giurispru-
denza classica, del patrimonio letterario e del-
la tradizione retorica, che si snoda il program-
ma ideato da Dario Mantovani per il quarto 
workshop di Redhis. Concepite come un in-
contro tra specialisti di discipline diverse, le 
due giornate di studio ospitate dal Collegio 
Borromeo hanno visto giuristi, �lologi e stori-
ci alternare le loro relazioni sotto le prestigio-
se presidenze di Werner Eck (Univ. Köln) e di 
Bernardo Santalucia (Univ. Firenze). – Ride�-
nire la misura in cui la legislazione imperiale 
si servì del patrimonio custodito nei libri della 
giurisprudenza classica rappresenta, come si è 
detto, uno dei tre obiettivi speci�ci del proget-
to Redhis. Logico dunque che a presentare un 
primo bilancio del metodo praticato e dei ri-
sultati �n qui ottenuti siano stati gli studiosi 
speci�camente applicati a questa tranche della 
ricerca, la quale peraltro, �n dall’avvio del 
progetto, ha potuto avvalersi della collabora-
zione di uno specialista del diritto tardoantico, 
come Salvatore Puliatti (Univ. Parma). Pro-
prio Puliatti, nell’aprire la prima sessione dei 
lavori del workshop, ha chiarito preliminar-
mente che l’eredità della giurisprudenza clas-
sica si può palesare in due forme: direttamen-
te, quando il testo di una costituzione lasci 
emergere una conoscenza diretta delle regole 
del ius antiquum; indirettamente, quando l’e-
stensore della costituzione mostri di applicare 
a ‘nuove’ regole, di formazione imperiale, tec-
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niche argomentative mutuate dall’armamenta-
rio giurisprudenziale. Lo studioso si è poi con-
centrato sulla prima delle due forme, mostran-
do come la padronanza del diritto classico non 
si manifesta soltanto nel richiamo adesivo a 
una data opinione giurisprudenziale (per es. 
Iust. CI. 4.5.10). Più signi�cativi ancora – per-
ché pressoché ignorati �nora dalla storiogra�a 
– sono i casi in cui le analisi delle cancellerie 
ri�ettono una esatta valutazione degli istituti, 
delle de�nizioni e delle discipline classiche 
(per es. Zen. CI. 6.49.6). Così come di estremo 
rilievo è il fatto che gli imperatori, anche 
quando avvertono l’esigenza di allontanarsi – 
in modo più o meno radicale – da una discipli-
na ereditata dall’età del principato, sempre 
diano comunque conto delle ragioni e della 
misura dello strappo (ess. in Valentin. – Val. 
CTh. 5.1.2, Iust. CI. 6.28.4 pr.-2): si tratta di 
un segno nitidissimo del fatto che per i con-
temporanei era il complesso del ius antiquum 
a de�nire la trama di fondo del diritto vigente. 
– Sulla seconda forma di reimpiego del classi-
co – quella cioè derivante dalla padronanza 
delle tecniche argomentative elaborate dalla 
giurisprudenza – si sono invece concentrati gli 
interventi di Francesco Bono (Univ. Pavia - 
Redhis project) e di Marco Gardini (Univ. 
Parma). La prima relazione – attraverso una 
serie di exempla tratti dalla legislazione priva-
tistica di Zenone, scelta come focus anche per 
segnalare che quella per i classici non fu un’at-
tenzione che rinacque per incanto con Giusti-
niano – ha mostrato come i funzionari di Ze-
none avessero una tale con�denza con le cate-
gorie giurisprudenziali da permettersi di ge-
stirle sia con tocchi di originalità (per es. 
quanto ai genera actionum di CI. 7.37.2) sia 
per costruire nuovi istituti; esemplare, in que-
sto secondo senso, il ricorso alle tecniche de�-
nitorie per delineare nuove �gure contrattuali 
e gestire per questa via (antica) il problema 
dell’accollo del rischio (CI. 4.66.1). Sulla pa-
dronanza con le categorie processuali si è in-
vece soffermato Marco Gardini, mostrando 
come anche su un tema dall’estremo tecnici-
smo, quale è quello del rapporto di pregiudi-
zialità tra giudizio civile e criminale, la can-
celleria di Valente, Graziano e Valentiniano 
(CTh. 9.20.1) abbia saputo elaborare un pro-
prio discorso, denso di impliciti richiami alla 

elaborazione giurisprudenziale dei secoli pre-
cedenti. – Anche una seconda struttura nasco-
sta della legislazione imperiale – quella rap-
presentata dall’eredità dell’ars rhetorica – è 
stata riportata alla luce da due punti di vista 
complementari. Nel corso della seconda ses-
sione del workshop, alla retorica si è guardato 
infatti sia come tecnica della persuasione sia 
come arte del discorso (non necessariamente 
persuasivo). Nella prima prospettiva l’atten-
zione si è perciò stretta intorno alle strategie 
adottate negli scrinia imperiali per incornicia-
re un dato intervento legislativo entro una tra-
ma argomentativa; nella seconda prospettiva si 
è guardato alle ripercussioni che il rispetto 
della regole della buona comunicazione ha �-
nito per avere sulla formulazione stessa degli 
enunciati normativi. Sul primo versante si è 
concentrata innanzitutto la relazione di Bru-
nella Moroni (Univ. Milano). La studiosa ha 
mostrato come al discorso legislativo tardoan-
tico non fosse affatto estraneo quell’elemento 
così caratteristico del pathos retorico che era 
la mozione degli affetti. Quando erano la pas-
sione e i sentimenti del principe, che conveni-
va richiamare nelle costituzioni, i riferimenti 
potevano andare dal polo dell’ira imperiale 
(per es. Valent. Nov. 4) �no al polo opposto 
dell’amor rei publicae. Nel primo caso i fun-
zionari della cancelleria imperiale non faceva-
no altro che servirsi dei precetti retorici relati-
vi al locus indignationis (per es. Const. CTh. 
9.12.1 dove si possono cogliere gli echi della 
raccomandazione di Cic. inv. 1.103 di porre 
sotto gli occhi dell’interlocutore ciò che susci-
ta una generale riprovazione, per quanto inusi-
tato ed efferato). Al capo opposto, il richiamo 
all’amor rei publicae (per es. Theod. Nov. 17), 
coordinato con i richiami alla clementia o alla 
pietas, concorreva a de�nire l’immagine del 
princeps civilis, il sovrano coronato da una se-
rie articolata di virtutes, il richiamo alle quali, 
complessivo o selettivo che fosse, serviva per 
autolegittimare l’intervento normativo impe-
riale. – Con speci�co riguardo alla pietas, que-
sto secondo aspetto del tema è stato poi ulte-
riormente approfondito da Michel Christol 
(Univ. Paris II). Lo studioso francese, dopo 
aver illustrato le radici augustee della pietas 
imperiale e i suoi enigmatici rapporti con la 
clementia, ha mostrato la persistenza del suo 
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impiego in chiave retorica nella legislazione 
novellare di Valentiniano (in part. Nov. 2 e 15). 
– Sul versante in�ne dell’impronta lasciata 
dalla retorica classica come arte di costruzione 
del discorso, Jean-Michel Carrié (EHESS 
Paris) ha mostrato in che misura la forma degli 
enunciati normativi potesse essere condizio-
nata, �n quasi a snaturarsi, dal genere testuale 
adottato dall’imperatore. L’esempio portato è 
stato quello del genere epistolare, applicato al 
corpus delle lettere di Giuliano l’Apostata vol-
te a comunicare a singoli, piuttosto che a sin-
gole comunità, l’attribuzione di un qualche 
bene cium. Lo studioso ha messo in luce le 
peculiarità del corpus e le dif�coltà che esso 
pone all’interprete moderno al �ne di determi-
nare se la forma epistolare del singolo provve-
dimento coincida con la forma originaria dello 
stesso o non ne costituisca piuttosto una riela-
borazione letteraria; al tempo stesso è stato 
espresso anche un giusti�cato scetticismo sul 
tentativo di distinguere le epistulae redatte 
personalmente da Giuliano, piuttosto che dai 
suoi funzionari, sulla base di criteri meramen-
te stilistici (nella specie: enfasi vs. sobrietà). – 
Agli ultimi relatori il compito di portare alla 
luce la terza struttura nascosta della legislazio-
ne tardoantica, rappresentata dalla cultura let-
teraria condivisa tra il personale delle cancel-
lerie e il pubblico dei lettori delle costituzioni 
imperiali. Isabella Gualandri (Univ. Milano) 
ha declinato il tema lungo l’asse della obscuri-
tas, cominciando col rilevare un apparente pa-
radosso. Se infatti i classici presentavano l’o-
scurità come un vizio capitale del discorso le-
gislativo (per es. Quint. 2.3.47), le leges po-
stclassiche esibiscono scientemente una prosa 
prolissa, che pregiudica l’immediatezza del 
discorso, al punto che la compilazione teodo-
siana sarà costretta a giusti�carsi anche con la 
necessità d’intervenire e d’incidere sull’oscu-
rità delle leges raccolte (CTh. 1.1.5-6). Sen-
nonché – paradosso nel paradosso – le parole 
con cui Teodosio II annuncia l’operazione 
(Nov. Theodos. 1) si presentano come un con-
centrato di tutti quegli elementi dai quali la 
precettistica retorica raccomandava di rifuggi-
re per evitare l’obscuritas in verbis (e cioè la 
lunghezza eccessiva dei periodi, la ricerca di 
strutture sintattiche non lineari, l’insistere su 
metafore e �gure, etc.). Secondo Gualandri, 

questa tensione irrisolta delle leges tardoanti-
che ri*ette un preciso tratto della cultura del 
tempo, che predilige il testo oscuro perché lo 
reputa più prezioso, sia per una sorta di gioco 
dialettico con il lettore, dal quale si pretende 
– convinti di appagarlo – che collabori alla ri-
cezione del testo, sia per l’in*usso del pensie-
ro cristiano (cfr. per es. Aug. de doctr. Christ. 
2.6.7), per il quale la ricerca della verità del 
verbo divino (ad imitazione del quale si propo-
ne il verbo imperiale) è una fatica alla quale 
l’uomo è sottoposto da Dio. – In�ne, ad Alber-
to Canobbio ed Elisa Romano (Univ. Pavia) 
il compito di chiudere i lavori del workshop, 
mostrando un primo bilancio dei risultati che 
si possono raggiungere incidendo la legisla-
zione imperiale con i ferri della critica lettera-
ria. Il campione studiato – anche nell’ambito 
di un’altra ricerca multidisciplinare che ha 
preso corpo presso l’ateneo pavese sulla ‘lin-
gua del diritto’ – è quello della piccola antolo-
gia Sirmondiana, scelta per il fatto di racco-
gliere costituzioni che non subirono i vistosi 
tagli operati dai compilatori del Teodosiano. 
Su un corpus circoscritto di testi, che promet-
tono dunque di essere piuttosto vicini all’ori-
ginale elaborato negli scrinia imperiali, i due 
studiosi hanno messo a fuoco una ricca serie 
di elementi strutturali, sintattici e lessicali del 
discorso legislativo. È stato così possibile evi-
denziare che il personale imperiale non si ser-
vì in modo acritico dell’eredità del passato, ma 
la adattò funzionalmente alle necessità del di-
scorso legislativo (necessità valutate in termini 
più generali da Romano, e da Canobbio con 
riferimento speci�co al regime della episcopa-
lis audientia, oggetto della constitutio Sirmon-
diana I). Agli adattamenti in questione non fu 
poi estranea una certa intersezione di generi 
testuali, particolarmente evidente guardando a 
quello che si direbbe essere stato l’ordo cano-
nico delle costituzioni imperiali (con un exor-
dium dedicato all’occasio legis e dunque di 
genere essenzialmente narrativo-argomentati-
vo, e un epilogo in cui prevalgono le esigenze 
di assicurare la pubblicazione e la diffusione 
del provvedimento, comunicate al destinatario 
del discorso imperiale secondo i dettami del 
genere epistolare). Anche attraverso quest’ul-
timo esempio la contaminazione dei generi – e 
delle strutture nascoste che ne costituiscono la 
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tras�gurazione – si è dunque riproposta come 
la vera cifra del quarto workshop di Redhis, 
confermando al tempo stesso la bontà della 
formula alla base dell’incontro di studio, che 
ha saputo trovare un indubbio punto di forza 
nel convergere di competenze disciplinari e 
stili di ricerca diversi. (Luigi Pellecchi)

Les épigrammes de l’Anthologie latine 
entre innovation et tradition: Saint-Étienne, 
Université Jean Monnet - Lyon, MSH Mai-
son de l’Orient et de la Méditerranée, 14 e 
15 Avril 2016. – Il convegno Les épigrammes 
de l’Anthologie latine entre innovation et tra-
dition nasce dal rinnovato interesse – di cui 
sono stati elementi propulsori il periodico 
scienti�co AL. Rivista di studi di Anthologia 
Latina (ad oggi al suo VII numero) e il Centro 
Studi sull’Anthologia Latina e sulla poesia la-
tina della tarda antichità di Perugia – che negli 
ultimi anni è venuto a crearsi intorno all’An-
thologia Latina, in virtù delle collaborazioni, a 
livello internazionale, fra i centri di apparte-
nenza dei membri del comitato scienti�co 
coinvolto nel Colloque e numerosi altri centri, 
dall’Europa, agli Stati Uniti (Rice Univ.) al 
Sudamerica (Univ. Cordoba), che tuttavia non 
sono stati coinvolti in questa speci�ca occa-
sione. Il convegno si è tenuto nell’arco di due 
giorni, il primo presso l’Université Jean Mon-
net a Saint’Etienne, il secondo alla Maison de 
l’Orient et de la Méditerranée dell’Università 
di Lyon 2. Ha visto la partecipazione di relato-
ri provenienti da istituzioni accademiche di tre 
paesi (Italia, Germania e Francia) che hanno 
affrontato con spiccata attitudine seminariale, 
in quanto ha avuto largo spazio la discussione 
a margine delle relazioni, lo studio della tema-
tica del Colloque secondo tre prospettive di 
interesse: una preminente prospettiva lettera-
ria (curata dai relatori francesi), una prospetti-
va �lologica e critico-testuale (a cura dei rela-
tori italiani) ed un approccio paleogra�co e 
codicologico in virtù dell’apporto del relatore 
tedesco, ma non sono mancate incursioni negli 
ambiti dell’arte, della storia e dell’antropolo-
gia, tutte utili ad illuminare gli epigrammi di 
quella multiforme silloge che dai tempi di 
Alexander Riese a tutt’oggi si suole denomi-
nare Anthologia Latina. Perciò il panorama 
delle ri0essioni scaturite dagli interventi e 

dalle relative discussioni ha abbracciato pro-
blematiche ed aspetti ben più vasti del �lone 
tematico individuato inizialmente dagli orga-
nizzatori del Convegno e della prospettiva 
d’indagine storico-letteraria da loro privilegia-
ta: cioè i problemi di tradizione, imitazione, 
innovazione, mutazione ed intertestualità rela-
tivi agli epigrammi dell’Anthologia Latina, di 
epoche diverse e sovente di dif�cile datazione, 
che tuttavia per buona parte sono ascrivibili 
alla tarda latinità e dunque rappresentano sorta 
di bilancio ed ultimo approdo in Occidente di 
un genere ormai millenario, quasi fossero – 
come hanno voluto de�nirli Garambois-Vas-
quez e Vallat – una !nis terrae dell’epigramma 
latino. Il Colloquio internazionale, organizza-
to da Florence Garambois-Vasquez e Daniel 
Vallat, ha annoverato, all’interno del comitato 
scienti�co, Franca Ela Consolino (Univ. 
L’Aquila), Lavinia Galli-Mili  (Univ. Ge-
nève), Paola Paolucci (Univ. Perugia) ed 
Étienne Wolff (Univ. Paris Ouest Nanterre La 
Défense). – La seduta di Saint’Étienne del 14 
aprile è stata aperta dalla relazione di Etienne 
Wolff (Univ. Paris Ouest Nanterre La Dé-
fense), Luxorius et l’auteur de la série 90-197 
(Riese) entre tradition et innovation. L’arioso 
intervento ha illustrato gli elementi formali e 
tematici del genere epigrammatico praticato 
da due importanti poeti dell’Africa vandalica, 
a volte di dif�cile comprensione, quali sono 
Lussorio e l’Anonimo di Vnius poetae sylloge, 
secondo la de�nizione dell’edizione critica a 
cura di L. Zurli (Hildesheim 2007), mettendo-
li a confronto con le caratteristiche dell’epi-
gramma di Marziale ma anche della produ-
zione epigrammatica greca. Proprio questo 
aspetto, toccato a volo dal relatore, è stato og-
getto di ri0essione nella discussione suscitata 
da P. Paolucci, che ha individuato nel �lone 
dell’interdipendenza fra epigrammi, a volte 
coevi, di Anthologia Latina ed Anthologia Pa-
latina un fecondo campo di studi che implica, 
fra altri, anche il problema della conoscenza 
del greco nell’Africa Vandalica. Ha fornito oc-
casione a Wolff per l’esame della produzione 
dei due poeti epigrammatici la redazione del 
volume (annunciato in quella sede ed ora pub-
blicato) Épigrammes latines de l’Afrique van-
dale, éditées, traduites et annotées par I. Ber-
gasa, avec la collaboration de É. Wolff, Paris 


